DELL'UNIFICAZIO 



NE ITALIANA 



DISCORSO DI F 



FINOCCHIETTI 



Francesco Finocchietti 



Diqìtized by GooqIc 




DELL'UNIFICAZIONE 

DISCORSO 

ìli f. JfinotdjieUi 




TIPOGRAFIA PIERACCIM 
1859 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



La pressione degli avvenimenti e la necessità di 
rischiarare maggiormente l'opinione dei meno esperti 
sul nuovo aspetto della questione Italiana , ci tolgono 
di por mente alla sproporzione delle nostre forze di 
fronte al grave subietto che è nostra intenzione di 
svolgere . 

Tale nuovo aspetto generato dal predominio dei fat- 
ti avrebbe dovuto persuadere coloro nei quali abbonda 
ogni competenza a recare innanzi la loro opinione, 
la quale nelle presenti condizioni sarebbe riuscita 
di grande autorità e di massimo giovamento alla Pa- 
tria. Nel loro silenzio pertanto, non vano desiderio 
di lode, non timore di biasimo ci sono di stimolo, o 
di freno a liberamente manifestare il nostro pensiero, 
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ma sibbene la persuasione ci guida di adempire ad un 
sacro dovere cittadino. 

v Le grandi idee per quanto volgarmente espresse 
presentano il doppio carattere di essere apprese dal- 
la mente e sentite dal cuore di lutti , onde quello che 
in ordine ad esse è per alcuni espressione ultima del- 
le conclusioni della scienza, è per altri verità che 
muove dagl'istintivi impulsi del sentimento. Non du- 
bitiamo quindi che la maggiorità dei Toscani sia già 
disposta al concetto ed al desiderio d' un' Italia libera, 
ed una, quale i tempi, gli avvenimenti, e le parole 
stesse dell' Imperatore Napoleone IH. la vogliono. Al- 
l'oggetto però di diffondere più che si possa una tal 
convinzione c'indirizziamo principalmente a coloro i 
quali per dubbiezza di mente per insuffìcente studio 
di tal soggetto, per un sentimento confuso dell'inop- 
portunità di compiere prima della line della guerra 
gravissimi atti politici, ritengono che ad altri tempi 
debba essere rimessa la solenne manifestazione dei 
nostri votirANoi nutriamo fiducia che in occasione di 
sì grave e vitale importanza , nella quale P Italia è 
per la prima volta chiamata ad essere arbitra delle 
proprie sorli, non abbiano a prevalere argomenti d'una 
scienza incompleta, o considerazioni di Municipali, e 
privati interessi, che recansi innanzi come fondate ra- 
gioni a differire per lo meno l'adesione a un concct- 
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lo che a senso nostro, ove ricevesse il pieno suo com- 
pimento, avrebbe efficacia di rendere al nostro Paese 
la sua antica grandezza. 

> Questa terra d'Italia prediletta dal Cielo, non 
bene amata dalla massima parte dei suoi figli, testi- 
mone e vittima di cittadine discordie, di turpi vizi, 
di delitti atroci ; questa terra che da tempo immemo- 
rabile formò subietto di cupidigie straniere, fu tea- 
tro di guerre non sue , e dove ogni argomento fu ado- 
prato per sostituire alla vita sua propria la forestiera 
tirannide, va dalle altre distinta per lingua, stirpe, 
specialità di confini in tal guisa che la necessità d' una 
costituzione politica, che la regga sotto il principio del- 
l' unità, è bisogno visibilmente espresso dalla sua or- 
ganica costituzione. Se non che a paralizzare gli ef- 
fetti di tal sua natura opponevansi la opportunità che 
presentava alle invasioni straniere, la mobile fantasia 
degli Italiani disposti a variare di tempo in tempo le 
loro opinioni sugli ordinamenti politici dei singoli Stati, 
e per la debolezza di questi, a ricorrere all' intervento 
di più potenti Nazioni. Alle quali cose aggiungendosi 
la residenza dei Pontefici, dai nostri sommi scrittori 
considerata sempre come ostacolo all' unità di un reg- 
gimento Italiano, non è maraviglia che il concorso di 
tutte queste ragioni costringessero l'Italia a divenire 
la miserissima delle Nazioni.' Schiavi gf intelletti, cor- 
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rolli i cuori, la vita intiera sprecata in servizio dei 
suoi stessi nemici, spingendola nelPabbisso d'ogni 
umiliazione, non fu più atta a risplendere per virtù 
propria al cospetto delle altre Nazioni d'Europa. 

Al lato però di siffatte miserie ardeva il sacro 
fuoco dell'amore della Patria e l'aspirazione dei po- 
chi eletti a ridurla ad una unità forte e compatta. 
Onde fra gli altri il grande nostro Poeta il Divino Ali- 
ghieri, altissimo precursore d' ogni più nobile idea, scor- 
to come le democrazie dei suoi tempi attraversassero 
il concetto dell'Italiana unità, indirizzavasi con quei 
versi che tutti sanno ad Alberto Imperatore di Ger- 
mania perchè riunite le disgregate parti della Nazio- 
ne, a quelle imprimesse il carattere d'unità da cui 
riteneva sarebbero scaturite con novella forza le 
condizioni delia sua vera grandezza; nobile con- 
cetto, erroneo soltanto per la scelta di un dominato- 
re straniero. Pubblicisti di gran conto, Poeti e Filo- 
sofi d'ogni maniera, cittadini per egregie virtù distin- 
tissimi incerti dei modi coi quali in tanta interna ed 
estranea tirannide raggiunger potessero il magnanimo 
intento ad ogni occasione solenni voti esprimevano per- 
chè l' Italia, alla pari di Francia e d' Inghilterra, riuscis- 
se a comporsi in una sola famiglia. Le influenze in- 
tanto del dispotismo di tal maniera avevano contami- 
nate le anime e snaturale le menti da renderle incl- 
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te a penetrare V ordine naturale delle idee, dopo avere 
alterato il senso pratico delle cose. Ad accrescere in- 
tanto la perplessità degli animi, a confortarne lo scettici- 
smo sopravvenivano le influenze della filosofia France- 
se, non meno che quelle anco peggiori del razionalismo 
Germanico. Cosi Fazione di quella disciplina che dovreb- 
be essere magnanima ispiratrice di forti pensieri e di 
generosi affetti, giovava invece agl'interessi dei ne- 
mici d' Italia, i quali lasciando libero il campo all' in- 
fluenza dissolvente dell'Austria tanto operavano in di 
lei vantaggio che essa con la subdola politica dei suoi 
Prefetti, con la sterminata forza delle sue armi, con 
ogni maniera di corruzione pervenne a suscitare in- 
vincibili discordie fra Città e Città, fra classe e clas- 
se, fra religione e religione. Anzi è pur forza con- 
venire che gli stessi benefizi dell'Austria ci riusciro- 
no fatali poiché se i provvedimenti economici, e legi- 
slativi che alcuno dei Principi di quella stirpe intro- 
dusse in Lombardia ed in Toscana sul cadere del Se- 
colo scorso, poterono promuovere la prosperità ma- 
teriale di questi Paesi , furono però sempre imposti col- 
le forme arbitrarie del dispotismo dirette ad invilire 
gli spiriti , educandoli a prediligere come fonte di be- 
nessere il giogo straniero . Nel che pur troppo riusci- 
rono come lo dimostrarono ad evidenza le avversioni 

* 

che specialmente la Toscana professava in quel!' epoca 
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alle idee di liberale rigenerazione diffuse in Europa 
dalla rivoluzione Francese . La vila Italiana era quin- 
di, specialmente fra noi perchè più corrotti dalle insi- 
diose beneficenze dell' Austria, una perpetua vicenda 
di odj , di corruzioni e di viltà . Ma il genio di quella 
insigne stirpe, che avea in passato diffuso ogni argo* 
mento di civiltà in Europa, non poteva annientarsi dalle 
cupe arti del dispotismo : La bajonetta straniera, atta 
a spengere le vite, non era potente a comprimere le 
nobili aspirazioni degl' intelletti ed i magnanimi voti 
tiei cuori. 

J( Sotto le apparenze di sepolcrale riposo le Socie- 
tà segrete benché inette a raggiungere il grandioso 
intento e promosse da uomini non sempre degni del- 
la pubblica stima, benché argomenti adoprassero che 
la ragione e la morale disapprovano , riuscivano a te- 
ner vivo il sentimento dell' amore della Patria, non 
che l'odio all'occupazione straniera. La vita, qua- 
si direi sotterranea, che esse generarono in ogni par- 
te della penisola, se fu insuffìcente ad ampiamente 
diffondere il sentimento dell'Italiana Indipendenza, fu 
però politicamente un tal fatto del quale la Storia 
delle nostre vicende deve tenere non piccolo conto . 
Infatti dal conflitto d' impotenti sforzi , di feroci odj , 
di più feroci reazioni alimentavasi ed ingigantiva lo 
spirito della rivoluzione, il quale, bench^ talvolta an- 
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(lasse soggetto a momentanee ed apparenti tregue, 
risorgeva, dopo breve intervallo, più grande e pode- 
roso di prima. La rivoluzione però mancava di chi 
ne riunisse le disperse forze, di chi conciliasse le 
irresistibili discordie generate dalla vecchia politica , 
di chi idee, e sentimenti (ino allora unicamente vol- 
ti ad interessi materiali, e locali, dirigesse ad un 
solo Gne in vera ed efficace utilità della patria. In 
tale slato di cose or sono appena 15 anni uno dei 
più grandi Filosofi Italiani, uno dei più valorosi no- 
stri Scrittori P Illustre Vincenzo Gioberti , veduto quan- 
to fra noi difettassero i forti studj atti a formare 
liberi, ed alti intelletti, pubblicava un opera, cui da- 
va il modesto titolo « d'introduzione allo studio del- 
la Filosofia ». 

Aveva quest'opera per intento di conciliare i 
discordi principii , della religione e della scienza ; 
qual conciliazione mentre esprimeva una solenne ve- 
rità delle cose, era altresì preordinata a spengere 
V incompatibilità esistenti fra le due autorità relati- 
ve, tantoché quello che era soluzione di problema re- 
ligioso e politico, diveniva altresì argomento di emi- 
nente virtù cittadina. In breve tempo all'esposizione 
dei principii corrispondevano i fatti in guisa che il 
Sacerdote illuminato non fu più avverso alla causa 
della libertà, e gli uomini amanti del loro paese e 
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desiderosi di migliorarne le sorti, da quelle discipline 
impararono come la religione cristiana bene intesa , 
anziché un ostacolo, costituisce uno stimolo efficacis- 
simo allo svolgimento della vita politica. Premesse 
intanto le preparazioni morali che cambiar doveano 
intieramente V intime convinzioni degli uomini, il Gio- 
berti ad oggetto di rialzare il senso morale dei suoi 
connazionali tornando fra gli animi divisi quel reci- 
proco affetto che è divina emanazione del principio 
cristiano, pubblicava il primato civile degli Italiani. 
Quest'opera non sarebbe riuscita air alto suo scopo 
ove P autore, con quella profonda sapienza pratica che 
Io distingue, non avesse sapulo tener conto dei ma- 
teriali che dalla Società dei suoi tempi gli venivano 
offerti per tentare di rendergli tutti concordi ed alti 
a raggiungere moderate interne riforme come condi- 
zioni ad ottenere il massimo benefizio della patria 
indipendenza. Di qui la predicata concordia fra Prin- 
cipi e popolo, di qui là tolleranza religiosa e politica, di 
qui la federazione dei diversi Stali Italiani. Il quale 
assetto di cose, per una società pervertita dall'influen- 
ze di straniera ed interna tirannide, dovea conside- 
rarsi come ultimo ideale conseguibile in quelle spe- 
ciali condizioni <T uomini , e di tempi . E niun dubbio 
vi è che allo sviluppo pacifico e razionale delle gran- 
di riforme meglio non conferisca il migliorare e a gra- 
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do a grado mutare lo stato delle cose antiche anzi- 
ché quello per forza alterato, impiantare il nuovo edi- 
fizio sulle rovine generate dalla rivoluzione. La pre- 
visione della quale, non che la giusta parte da farsi 
al lento ma regolare processo della civiltà, avrebbe- 
ro dovuto persuadere i Principi a consacrarsi con 
ogni loro sforzo air attuazione di cotesta idea. 

Allorché infatti la prevalenza di essa avesse trova- 
to sostegno vero nei Principi e rigorosa adesione nei po- 
poli , non è a dubitarsi che per breve tempo e come 
preparazione ad un nuovo e finale ordine di cose, 
avrebbe potuto fare accettabile prova. Se non che 
F esperienza mostrava i principi avvezzi ad illimitati 
poteri mal tollerare il legame delle costituzionali fran- 
chigie; l'incerta autorità dei Ministri chiamata a con- 
ciliare gì' interessi fra loro opposti , non riscontrare 
nell'azione popolare quella morale corrispondenza, che 
fa essere il Governo espressione dell' Autorità cit- 
tadina. Dall'altro canto lo scomposto agitarsi del- 
le plebi mal sodisfatte dell'artificiale ordinamento, riu- 
scendo a demagogica tirannide, ogni traccia di li- 
bertà, ogni speranza d'indipendenza in breve giro 
cadeva e le sorti nostre riuscivano a completa rovi- 
na. Gli agitatori del 1848 scomparvero, scomparve- 
ro le istituzioni che avevano promesso alla patria sì 
larga messe di gloria , e di libertà, ma non dileguos- 
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si dal cuore degli Italiani la memoria di coloro che 
aveano sparso il sangue non per tale , o tal' altra 
provincia, ma per la gran patria Italiana. 
\ Le avvenute catastrofi , la malafede dei Princi- 
pi, il mal contento dei popoli chiusero il periodo sto- 
rico nel quale poteva essere opportuna l'applicazio- 
ne dei principii neir opera testé citata sul primato 
morale, e civile degli Italiani. In tanto naufragio so- 
pravviveva il Piemonte con il suo Rè cittadino, con 
le poderose sue armi , con gli uomini egregi che 
ogni argomento di sapienza e di affetto adoprarono 
allo svolgimento delle libertà costituzionali. La sua 
politica non è stata informata da gretti suggerimenti 
di parziale autonomìa, ma si è volta invece con la 
potenza di tutte le sue forze a fare prevalere la cau- 
sa nazionale A II presente stato di cose in cui le 
nostre sorti sembrano dirigersi a prospero fine, è 
stato creato dal Governo di quel I$£il quale con la 'te. 
sapienza, con la virtù, con la fermézza, con la per- 
severanza , ha potuto procacciarsi la cooperazione del 
più gran Monarca dell'Europa. In presenza di tali 
fatti che naturalmente additerebbero la via che noi 
dovremmo percorrere di costituire cioè il Riè Su- 
balpino come supremo reggitore anche di questa no- 
stra Provincia, vi sono alcuni pochi che sotto prete- 
sti d'autonomie violate, d'interessi parziali compro- 
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messi, di rimembranze storiche relative a ciascun 
paese che nella gran fusione anderebbero per avven- 
tura a smarrirsi, tornano di nuovo in campo coi 
Giobertiani concetti come se quelli fossero una asso- 
luta ed esclusiva conclusione alla quale sola fosse 
concesso di avvicinarsi. A riconoscere pertanto l' in- 
sufficienza attuale di un' Italica federazione basta il 
riflettere che il necessario effetto dello smembramento 
delle parti dall'unità Nazionale verrebbe ad offendere 
le naturali espettative dei Popoli, i quali non è veri- 
simile che tanti sacrifizi abbiati fatti in prò della pa. 
tria per vederla di nuovo ridotta in frazioni territo- 
riali sotto il dominio di Principi che hanno fatto sì 
certa prova di essere avversi alla Nazionalità Italiana, 
e che ora più che mai per i concepiti rancori sareb- 
bero disposti ad invadere le prerogative della libertà 
cittadina. Nò valga il dire che le costituzionali fran- 
chigie, i patti federali o la forza dei trattati, riusci- 
rebbero d'ostacolo al prevalere delle loro arti dirette 
a far tesoro di ogni opportunità per riacquistare l'as- 
soluto dominio \U elemento personale notabilmente si- 
gnoreggia nel regime costituzionale, onde se la fede- 
razione è accettabile fra stati retti a Repubblica, rie- 
sce pericolosa in quegli di costituzionale Monarchia. 
La potenza invece di un solo volere secondata dalla 
cooperazione di un popolo intiero di cui il Rè è la 
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visibile rappresentanza, riesce di necessaria efficacia 
sì nelle imprese di guerra, come negli ordinamenti 
di pace . Nella federazione che conservasse le autono- 
mie delle diverse provincie d'Italia, la varietà del sen- 
tire, del volere, dell'operare nascente dall'offesa ben- 
ché minima degli interessi Municipali, i rapporti di fa- 
miglia che i Principi anderebbero a stabilire con le 
Corti straniere, riuscirebbero di ostacolo quasi invin- 
cibile a conseguire quella vigorosa omogeneità di forze, 
die può resultare solamente dall'essere l'Italia libera, 
ed una . Quindi è che la federazione dei Principali Ita- 
liani è idea che ha percorso ogni sua evoluzione, poi- 
ché non vi è motivo per credere che alla prima op- 
portunità favorevole i Principi nostri dimentichi o av- 
versi al principio nazionale cui non gli lega alcun pri- 
vato interesse , non vogliano procurare di ricuperare 
l'assoluto dominio respingendo l'Italia nell'antico sta- 
to di servaggio, e di dìvisione^Ma quando pure essi 
con inaspettata virtù, alla santità del giuramento, alla 
dignità della Nazione i loro interessi Dinastici sacrifi- 
cassero, chi è che non veda che l'unità nazionale la 
quale da tanti secoli forma subietto d'ogni nostra aspira- 
zione, e d& cui possono ripromettersi incalcolabili bene- 
(izii, si renderebbe per sempre impossibile od almeno 
assai si allontanerebbe l'epoca della sua effettuazione ? 
Da tuttociò resultando che la legge della nostra 
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naturale destinazione dovendo prevalere sulle artificia- 
li combinazioni della politica, la costituzione di diver- 
si centri di vita provinciale non può rispondere ormai 
ai voti della Nazione tutta intiera, di guisa che accet- 
tando quella fittizia composizione di cose, noi non avre- 
mo raggiunto l'intento di soffocare, sodisfacendo gli 
onesti desidcrj degli Italiani, gP irresistibili sforzi del- 
la rivoluzione. 

La Provvidenza non ha voluto offrire all' Italia il 
inaraviglioso spettacolo di Nazioni grandi eulte, e po- 
tenti perchè essa si stesse lungamente conlenta della 
mala Signoria dei suoi tiranni, o perchè le deprimen- 
ti combinazioni della Diplomazia la riducessero allo 
stato di inferiorità politica, morale, e materiale. Dal- 
l'altro canto quale può essere il motivo prevalente di 
tale inferiorità che' barbaramente le è stata ingiun- 
ta finora? Forse che la stirpe nostra è men che le 
altre pieghevole all'esercizio di nobili discipline; forse 
che ne è meno forte il volere, meno 1* animo disposto 
alle abitudini della virtù e del sacrifizio, meno atta 
infine a ricevere i benefici influssi della libertà? Ma 
e le tante vittime che confortate dalla speranza della 
redenzione Mella patria perivano con dignitosa rasse- 

«*<; 

gnaziotie néfle prigioni dell'Austria, il tanto sangue 
versato nei trascorsi tempi, quello che tuttora si ver- 
sa in prò della patria, non stanno a dimostrare co- 
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me Noi creature di Governi assoluti, non soggiace!»- 
nio alle perfide insinuazioni ed ai codardi artifizj con 
i quali si volevano spenti perfino i germi delle italia- 
ne virtù ! fiemossa pertanto cotesta momentanea e 
e inaccettabile ipotesi, della congenita inferiorità no- 
stra, si dirà forse che la posizione geografica dell'Ita- 
lia rendendola più che altro paese adattato a profit- 
tare dei benefizj delle diverse industrie , può per av- 
ventura suscitare la gelosìa delle altre Nazioni, le qua- 
li adopreranno ogni argomento a tenerla soggetta e 
divisa: Siffatto timore riuscirebbe per avventura fon- 
dato ove le Nazioni slesse fossero meno illuminate di 
quel che ora si mostrano; imperocché sia ormai pas- 
sata allo slato di dogqia la massima che le libertà 
politiche ed economiche giovano a lutti , e non nuoc- 
ciono ad alcuno. L'aumento di produzione, e quindi 
di prosperità che si verifica in una Nazione per l'af- 
fluenza dei capitali, per la certezza del credito , per 
la persuasione dell'ordine e della quiete, mentre 
giova ad essa direttamente , diffonde nelle altre con- 
simili condizioni di prosperità, e di progressi x 

La mente non preoccupata dai suggerimenti d'u- 
na scienza fallace, non turbata nel suo esercizio dalla 
considerazione di privati o municipali interessi vede, 
quasi dirci per intuito, come accade nelle aspirazioni 
popolari, la verità ('elle dedotte asserzioni . Bene è ve- 
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ro però che il nuovo aspetto della questione che ci 
occupa dovendo sviare inveterate abitudini, e creare 
per dir così nuove direzioni di concetti e di speran- 
ze, diffìcilmente penetra anche nei meno inesperti 
alla discussione della materia politica . ^Abbiano dun- 
que essi in mente che qualche momentaneo vantag- 
gio perduto, qualche tenue sacrifizio fatto, qualche 
piccola ambizione non contentata, verranno ad esse- 
re largamente compensate dall' ampio svolgimento 
della vita politica, ed economica del nostro paese. 
Il non antivedere siffatti compensi, e non intende- 
re come l'evoluzioni di civiltà che si compiono, chia- 
mano noi pure ad inaspettata grandezza sarebbe 
un mostrarsi ingrati ai benefizi della provvidenza, ed 
alla magnanima cooperazione di coloro che non ri- 
sparmiarono sacrifizj d'ogni maniera perchè l'Italia 
alla pari delle altre Nazioni divenisse grande, libera, 
e forte. ^ 

Tali avvertenze però non ostante la loro chiarez- 
za non basteranno forse a persuadere coloro, i quali 
non sapendo formarsi concetto razionale ed ordinato 
d' una nuova disposizione di cose, presumono di tener 
vive col solo peso delle loro personali influenze, co- 
stituzioni politiche intieramente avverse allo spirito 
dei nostri tempi. Ma non può dissimularsi esistere 
un ostacolo di fatto di ben altra importanza all' uni* 
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ficazione Italiana . L' esperienza dei passati avverimeli* 
ti, la contrarietà mantenuta alle moderate riforme 
non meno che l'opposizione che dalla Corte di Roma 
è stata esercitata nell'ultimo decennio contro la po- 
litica del Piemonte , abbastanza dimostrano come il Go- 
verno temporale di Roma non più corrisponda alle at- 
tuali esigenze, nè maggiormente convenga agli inte- 
ressi stessi della Religione. 

XLa gelosa conservazione dei privilegi, V ambizio- 
ne del reggimento politico , lo spirito avverso all'eser- 
cizio di ogni ragionevole progresso di civiltà sono 
chiari segni come il Governo temporale dei Papi, in- 
capace a far figurare il Pontificale dominio fra i Po- 
tentati indipendenti della terra, ma costretto invece 
a reggersi per forza di bajoneltc straniere, sia riesci- 
lo di grande ajuto alla prevalenza oppressiva dell'Au- 
stria ed abbia tolto al Capo di una Religione santis- 
sima gran parte di quella somma autorità che a buon 
diritto gli compete per l'esercizio dell'alto suo mini- 
stero. La quale augusta autorità non riceve alimen- 
to dall' artificiale aggiunzione del potere temporale, in 
quanto che non esiste cattolico che a conservare pie- 
no ed intiero il sentimento dei suoi doveri religiosi 
abbia bisogno di ricorrere e confortarsi all' idea del 
potere politico del Principe di Roma A * 

Vi è invece motivo di ritenere che gF interessi 
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Religiosi del cattolicismo , e l'influenza spirituale del 
Pontefice, di gran lunga si avvantaggerebbero dal 
non essere soggetti ad alcun civil sindacato, dal non 
essere confusi con alcuna reallà materiale, dall'esse- 
re infine, come voleva il Divino Maestro, affatto alie- 
ni dalle cose di questo Mondo. Grande argomento 
infatti contro la santità della persona del Pontefi- 
ce traggono i Protestanti dall'esercizio del suo pote- 
re politico, il quale nient' altro essendo che una for- 
te oligarchia ostinata nella conservazione dei privile- 
gi, e contraria all'influenza progressiva dello spirito 
cristiano nell'ordine delle cose pratiche, riesce a 
danno di una Autorità che deve essere avversa ad 
ogni tirannide , ed aliena da qualsiasi ingiustizia . 

Queste considerazioni per altro nulla intendendo 
a togliere alla autorità spirituale del Pontefice, e di 
lultociò che può conferire alla sua morale importan- 
za, toltagli solo quella parte che riesce incompatibile 
air esercizio della sua autorità Religiosa, tutte le Na- 
zioni Cattoliche rispellando la sua Sovranità nella Città 
che da tanti Secoli è conosciuta come sede del Cat- 
olicismo, dovrebbero anzi concorrere allo splendido 
mantenimento della di Lui Persona offrendogli in lar- 
go appannaggio non solo ciò che può competere alle 
molle esigenze dell'alta sua posizione, ma altresì prov- 
vederlo di tulli quei mezzi che possono essere baste- 
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Voli ad esercitare gli uffici della cristiana carità . Al 
quale intento non è verisimile che esse vogliano rifiu- 
tarsi, ogni qualvolta riflettano che fino che il Pontifi- 
cato non rimanga libero dall'assolutismo politico, e 
da ogni mischianza di temporale potestà , non che da 
ogni influenza straniera, non sarà possibile ricondur- 
re i popoli dissidenti nel grembo della fede. 

Sebbene di minore importanza, potrà pure consi- 
derarsi come ostacolo al concetto della formazione in ' 
Italia di un Regno unico e forte la esistenza tuttora 
intatta del Governo di Napoli , tanto che con P adesione 
della Toscana alle provincie subalpine rette dal Mo- 
narca Piemontese, non provvedasi efficacemente a rag- 
giungere quella unità assoluta reclamata dai nostri bi- 
sogni. Ora tuttoché le atrocità commesse dall' attuai 
Governo di Napoli, non che tutte quelle narrate dalla 
Storia del Regno note all' Europa , ed altamente ripro- 
vate dai Governi di Francia, e d'Inghilterra, diano 
motivo a credere che la Napoletana autonomia minac- 
ciata come è da interne rivoluzioni , non sia per es- 
sere di lunga durata, tuttavia quanto più forte, e com- 
patto anderà gradatamente a riuscire il Governo del 
Rè Vittorio Emanuele , tanto più farà peso nella bi- 
lancia delle cose nostre per attirare a se quando che 
sia, anche questa bella parte d'Italia. 
\ Lasciate pertanto tali particolari considerazioni è 
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opportuno avvertire che a premunirsi contro i proba- 
bili tentativi dei nostri nemici , è necessario un Gover- 
no forte dotato di una personalità unica, e compatta 
che possa con un atto del suo volere spingere d'un 
tratto poderose Armate a tutelare la minacciata liber- 
tà .^Occorre riflettere come il Rè Vittorio Emanuele 
sia degno rappresentante di un popolo il quale per 
morale superiorità , per il merito acquistatosi nell'ono- 
revole ed ordinato esercizio della vita pubblica di che 
ha dato nell'ultimo decennio non dubbie prove, ha emi- 
nentemente giovato alla soddisfazione del voto di tut- 
ti i popoli d'Italia, e che quindi cotesta superiorità 
rappresentata dal suo Rè gli dà naturalmente il man- 
dato di accettare l'indirizzo, ed il successivo ordina" 
mento delle cose Italiane. 

Inoltre portando le nostre considerazioni in ciò 
che spetta alla vita economica della nuova Italia, certo 
è che l'abolizione delle Dogane intermedie, l'unità di 
moneta e di pesi , le condizioni naturali del suolo, la 
posizione geograflca, l'inesauribili ricchezze infine che 
presenta la parte sotterranea delle nostre montagne, 
farebbero sorgere tale incalcolabile serie d' industrie e 
da esse derivare tanta ricchezza che veramente con- 
verrebbe dire l'influenza dell'unione e della libertà ave- 
re avuto potere di suscitare ad un tratto novella vi- 
ta iu un corpo da molto tempo divenuto cadavere. 
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I partigiani dell' autonomie e dei diversi centri dei 
Governi Italiani riflettano come collo sparire delle va- 
rie Corti saranno disponibili capitali non indifferen- 
ti che potranno essere rivolti o ad ottenere una mi- 
gliore direzione della cosa pubblica, o ad Istituti di 
Beneficenza, facendo sì che le località che vanno a per- 
dere un centro di vita stupida e oziosa, acquistino 
• 

! nvece i benefizj di una amministrazione intelligente, 
ed operosa, quale sarà più facile conseguire da cit- 
tadini avvezzi alla severa educazione della libertà, che 
non da quelli temprati alle lezioni, più o meno cor- 
ruttrici delle Corti. 

Le Città Italiane non vanno debitrici della loro 
bellezza air influenza dei Regni , e dei Principati. Esse 
sono V espressioni della libera vita dei popoli, i qua- 
li nclF ampiezza dell'istituzioni Municipali, nell'amore 
della patria insinuantesi in tutte le classi dei cittadi- 
ni, nelle virtù pubbliche sconosciute ai Governi asso- 
luti, e finalmente nelle modeste abitudini della eco- 
nomia di famiglia che compensavano la liberale ma- 
gnificenza delle opere pubbliche, rinvennero forme, 
colori , e ricchezze onde manifestare 1' altezza dei loro 
pensieri, emulando colle meraviglie dell'arte i prodi- 
giosi incanti che la natura aveva diffuso in questa pre- 
diletta terra. 

La opulenza non ostentata dei cittadini, il con- 
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corso degli stranieri, il progressivo svolgersi delle 
arti, e dell' industria , non debbonsi originariamente 
alle influenze dei Principati, ma sibbene all'energia na- 
turale di questa nostra stirpe, che per quanto conta- 
minata dall'alito corruttore e dissolvente del dispotismo, 
è tuttavia discendente da quella che nei trascorsi se- 
coli tenne il dominio delle sorti del mondo. 

Da lutto ciò io credo apparisca evidente la ne- 
cessità di immediatamente promuovere per quanto 
per noi si possa, la formazione di un regno dal qua- 
le scaturisca intiero il concetto della nazionalità Ita- 
liana. Ma questa necessità resta ancor più dimostra- 
ta dalla considerazione che la diplomazia chiamala 
forse a discutere gli ordinamenti interni del nostro 
paese, non potrà esercitare la sua prevalente influen- 
za sopra fatti compiuti, dai quali resulti la manifesta 
volontà popolare. Mentre che, quando i Toscani non 
profittassero dell'occasione che loro si presenta di 
assicurare coi voli le sorli della comune patria mo- 
strerebbero apertamente di non essere all' altezza di 
quella civiltà, della quale hanno diritto di vantarsi al- 
la pari delle altre popolazioni della penisola e dareb- 
bero segno di non avere pienamente inteso il signi- 
ficato delle parole contenute nel proclama dell'Impe- 
ratore Napoleone HI. quando nel 7 Giugno 1859 in- 
vitava gì' Italiani a correre solto le Bandiere dal He 
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Vittorio Emanuele, ed al tempo stesso faceva sentire 
come i popoli non saranno per incontrare alcuno ostacolo 
alla libera manifestazione dei loro legittimi voti; come la 
provvidenza favorisce talvolta i popoli al paro degli in- 
dividui dando loro occasione di farsi gràndi di un trat- 
to, ma alla condizione soltanto che sappiano profittarne. 

Si persuadano pertanto i Toscani che non una pa- 
rola è senza significato, non una promessa è fallace, non 
un' espettativa è manchevole allorché muovono da colui 
il quale DESTINATO AD OCCUPARE IL PRIMO POSTO 
NELLA STORIA DELLA CIVILTÀ' dinanzi all' Europa 
solennemente ingiungeva agli Italiani di essere oggi 
soldati pei' esser dimani liberi cittadini di un gran Pae- 
se. Queste magnanime espressioni la di cui chiarezza è 
oltre il bisogno evidente, stanno a dimostrare che ove 
noi sappiamo profittare delle passate sventure e far no- 
stro prò del non sperato sorriso della fortuna, la patria 
nostra colpita fin qui da tante e sì gravi sventure che 
le occupazioni straniere, i vizi, l'ignoranza, le divisio- 
ni , e le cittadine discordie fecero cadere sopra di lei , 
chiamata a nuova, e più vigorosa esistenza, potrà 
per lo svolgersi della sua vita politica, raggiungere 
quel massimo di prosperità e di progresso che la 
ponga al livello delle principali Nazioni d'Europa. 

Dedotte in tal guisa le ragioni ' atte , a senso no- 
Siro, a mostrare la convenienza dell'unificazione Ita- 
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liana , ci resta ad aggiungere al già dello siili' oppor- 
tunità di essa, alcune parole, principalmente motiva- 
te dalla recente pubblicazione dell' egregio scrittore 
Sig. Eugenio Alberi . Il quale con ornate parole ed in- 
dubitabile buona fede politica si studia di recare innanzi 
ogni argomento atto a porre in luce la incongruità del- 
la manifestazione del voto relativo all'unificazione in 
special modo perchè contraria ai proclami del Gover- 
no Provvisorio Toscano del 27 Aprile caduto , non 
meno che a quelli pubblicati dal Ministero che imme- 
diatamente gli succedeva . \Noi tralasciando di pren- 
dere in esame gli argomenti di pura legalità politica 
necessariamente mutabili per la suprema legge dei 
fatti, nè accingendoci a discussione alcuna sull'intera 
prelazione già espressa delle Imperiali parole, ci limi- 
teremo solo a osservare cho l'opportunità della unifi- 
cazione ci sembra nascere 

>- 1.° Dal bisogno di paralizzare il più sollecita- 
mente possibile la forza delle opinioni retrive, e spe- 
cialmente quella, che col pretesto della riconoscenza,, 
e della prosperità goduta in passato , vorrebbe ricon- 
durci sotto il dominio della dinastia Lorenese; lo che 
sarebbe da ritenersi come il massimo dei mali preor- 
dinato a impedire che si venisse a troncare una volta 
ogui rapporto diretto o indiretto con l'Austria. 

±° Dall'urgente necessità di rialzare il crcdi- 
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lo finanziario della Toscana fortemente compromesso 
dalla mala amministrazione del Governo passalo, e 
bisognoso di rialzarsi nelle presenti emergenze per 
slare in proporzione coi titoli che può legittimamente 
vantare, associandosi con i legami della nazionalità, 
ad un paese il quale per la moralità e sapienza civile 
lia sapulo procacciarsene tanto quanto occorreva a 
porre un piccolo e non ricco Stalo nella stima e nella 
considerazione di Regno grande e potente. ± 

Qualunque pertanto possa essere la futura desti- 
nazione della Toscana nell'assetto definitivo delle no- 
stre diverse provincie, sembra dovere d'ogni cittadi- 
no di francamente e sollecitamente pronunziarsi per 
ottenere un' Italia grande libera e forte quale è presu- 
mibile intenda a crearla l'Imperatore Napoleone III. 
Ben lungi quindi dal concorrere a che l'unificazione, 
come il Sig. Àlberi consiglierebbe, venga protratta a 
Guerra finila, ritenghiamo invece si debba aspirarvi fin 
d'ora con quelle manifestazioni di popolare adesione 
che stanno a significare, nel modo più legale e paci- 
fico, la piena ed intiera volontà della maggiorità dei 
cittadini. Nutriamo quindi fiducia che la gran massa 
del popolo la quale ha pure il diritto di esprimere 
i suoi desiderj sulla forma dell'ordinamento delle pub- 
bliche cose, non vorrà mostrarsi sconoscente a quella 
legge provvidenziale che guida i suoi nuovi destini, 
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nò riuscire tanto al di sotto dell' cspettativa di quel 
Grande che conducendola sotto i proprii Vessilli per 
le splendide vie della libertà e della gloria, ha inteso 
creare alla Francia un potente Alleato, in quel Rè 
Subalpino, che, per le sue virtù, per i nobili sacrifi- 
zi, per lo splendore di tante cavalleresche prerogati- 
ve essendosi procacciato fama immortale è ben degno 
di quella corona che sulla sua augusta fronte aspira- 
no a porre i popoli riconoscenti e i prodi guerrieri 



d' Italia . 
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